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2020 -locandina del video
il viaggiatore incantato

II collettivo “Vedi tu” nasce nel 2011, in occasione di
un incontro tra un gruppo di artisti che volevano fare
una piccola ricerca sul mercato dell'arte e sul
mercato in generale.
Ognuno di noi aveva, ed ha, la sua esperienza
personale nel mondo della cultura e ci lavora . Tutti
assieme abbiamo deciso che ciò che ognuno di noi
fa singolarmente non entri nel progetto. Quando
nacque il collettivo stavamo un po' sparsi.
Ci siamo incontrati, e ancora ci incontriamo, per
promuovere la nostra ricerca e nel tempo, dal
nucleo originario, abbiamo coinvolto altre persone,
alcune delle quali trovate nella strada della nostra
esperienza, ma a digiuno di arte. Il collettivo si
compone di chiunque s'interessa ai nostri temi, o ne
propone di affini.

Mercato come evanescenza, come ciò che vediamo
ogni giorno, ma anche più addentro, come
modificazione antropologica dell'uomo (e della
donna) immerso nel mercato.
Abbiamo partecipato ad alcune mostre, sempre
passando attraverso bandi o concorsi, proprio per
verificare il nostro lavoro senza appoggiarci
all'attività di ogni singolo componente.
Abbiamo inizialmente  indirizzato il nostro percorso,
anche attraverso manifeste provocazioni, verso un
utilizzo politico dell'arte. Il nostro obiettivo è la
riattualizzazione del concetto di Scultura sociale di
beuyissiana memoria.
Utilizzando, dunque, il concetto di arte partecipata
dell'artista tedesco, il nostro molteplice collettivo
guarda all'interazione con il pubblico attraverso
forme multimediali, come il nostro sito. 
La stesura del Manifesto per un’arte commerciale è
stata la provocazione, poi non rivelatasi per niente
provocatoria, immaginata nel 2011 e da cui inizia
l’attività del nostro collettivo. La possibilità di una
traduzione trilingue (italiano, inglese, sloveno) ci ha
permesso di diffonderlo nel mondo a migliaia di
artisti, intellettuali, gallerie.

2017 - esempio di post facebook

PORTFOLIO
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Estraendo alcune delle centinaia di risposte
ricevute, le più divertenti, curiose, arrabbiate,
abbiamo prodotto il nostro primo lavoro, una traccia
audio Presentata a Udine, alla prima dello spettacolo
“Art” nel salone del Teatro Giovanni da Udine.
Per quanto ci riguarda nel nostro lavoro come
collettivo la stesura di testi ha la stessa importanza
della produzione di lavori veri e propri, perché poi
questi ultimi ne derivano direttamente, così come le
interviste ed i commenti a mostre che abbiamo visto.
Tutti ciò che abbiamo prodotto, o quasi, è presente
sul sito www.veditu.org o sulle piattaforme youtube e
vimeo.
Abbiamo affrontato il tema del lavoro, del corpo,
analizzato il mercato con una serie di testi sfociati
poi in un video, Il viaggiatore incantato. Fino al
lavoro sul covid, sulle clausure e sulla uscita dalla
pandemia.

Il nostro curriculum come collettivo è il nostro sito.
Per  la nostra  modalità fluida di funzionamento, non
sempre  abbiamo dato continuità al nostro lavoro, e
questo è forse un peccato,  Per  dei periodi, inoltre,  
abbiamo prodotto principalmente  testi di analisi, ad
esempio “Il viaggiatore incantato” che poi sono
diventati, parzialmente, testi critici di alcune mostre a
cui abbiamo partecipato. 
Da qualche tempo abbiamo iniziato una produzione
di NFT, sia attraverso la riproduzione di nostri lavori
che con la creazioni di nuovi  contenuti .
abbiamo utilizzato la piattaforma Open sea
(https://opensea.io/Veditu).
Per analizzare meglio alcuni aspetti dell’arte
contemporanea abbiamo chiesto delle idee a
operatori del settore, siano essi critici, artisti o
galleristi tramite interviste anch’esse pubblicate sul
sito.

2011: MA DICI A ME? – mostra collettiva diffusa
– Palazzo Morpurgo(Ud)

2012 : RICOMINCIO DA TE – mostra collettiva
– Teatro nuovo Giovanni da Udine

2013: LAVORO/WORK/VORE – Spazi Pubblici
arte Contemporanea – Villa Di Toppo Florio –
Buttrio (Ud)

IL SOGGIORNO DEGLI ARTISTI E DEI POETI –
Arta Terme (Ud) - selezionato

2014 : LA TERRA DEI FUOCHI : Real sito delle
Seterie di San Leucio (Caserta)

2014 : Jacopo Linussio e jeans: Palazzo
Frisacco - Tolmezzo (UD)

ARTE E SALVAGUARDIA DEL TERRI TORIO –
Palazzo delle arti di Paternò (Catania).
Collettiva
dell'Associazione “Ideattiva"

2017: LA FINE DEL NUOVO Lubjana

2020: SUPERGIOVANE - SUPERCALL ,  mostra
vistuale su Instagram

2021: https://whatishometoyou.home.blog,
mostra virtuale

2023: io e te e tutti quanti noi conosciamo,
mostra collettiva  osteria "Nuovo Tiglio"
Moruzzo

2023:  apertura pagina su Opensea :
https://opensea.io/Veditu
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“Che la  coscienza smetta di essere il suo proprio
doppio, e la passione d’essere il doppio l’uno per l’altro.
Fare della coscienza una sperimentazione di vita e della
passione un campo d’intensità continua. Servirsi
dell’amore e della coscienza per abolire la
soggettivizzazione… servirsi dell’io penso per un
divenire animale e dell’amore per il divenire donna
dell’uomo”
Gilles Deleuze – Felix Guattari
Abbiamo intitolato questa collezione di schizzi “Ritorno
all’innocenza” perché, dopo che per un po’ non
avevamo avuto modo o voglia di continuare il nostro
lavoro collettivo, per la ripresa post covid e con guerra
in corso, ci pareva utile riprendere sempre i nostri
Deleuze e Guattari che sostenevano che la psicoanalisi
colloca e ordina le pulsioni e gli oggetti parziali come
stadi su un asse genetico, mentre essi sono «opzioni

 
politiche relative a specifici problemi, entrate e uscite,
vicoli ciechi, che il bambino vive politicamente, ossia
con tutta la forza del suo desiderio».

E dunque uno sguardo che tenti almeno la rimozione
del superfluo, o anche del potenzialmente utile per certi
versi, può forse rappresentare una fase di rinascita con
un numero inferiore di sbavature che non si portasse
appresso il bagaglio acquisito in questi anni. Ci
interrogavamo, infatti, se dopo il covid sarebbe tornato
tutto come prima e soprattutto se ciò fosse auspicabile,
visto che avevamo dedicato tempo e sforzi ad un’analisi
del mercato e del Mercato dell’arte. Per quei
ragionamenti, che trovate negli articoli precedenti, ed
anche per quel che ci capita come persone, abbiamo
deciso di cercare altro, di non rassegnarci senza tentare
d’evitare il nostro comunque probabile destino di massa
solitaria.

.
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Dice M. Jousse “E il bambino appena potrà trascinarsi,
avanzerà o, se qualche cosa lo minaccia, regredirà. Il
bambino è il tattico che avanza, è il tattico che
indietreggia”. Ed ora tendiamo ad indietreggiare, di
modo che tentino di divenire evidenti per l’appunto
pulsioni e desideri , certo a chi vuole vedere, guardando
cioè la superfice senza cercare trascendenze,
attraversandola come nuotando (H. Miller sullo sguardo
negli occhi della donna che abbraccia).

Tutti gli abbozzi sono fatti con poche regole: sono stati
usati solo un pennarello blu e uno nero (e prima o poi
diremo perché), quaderni se possibile quadrettati, in
modo che si sottragga anche la forza simbolica del
fondo bianco, fatti in circa un’ora e con soggetti presi
dal vero. Una sorta di nostra autobiografia non

 
esperienziale, il nostro diario di bordo degli ultimi mesi.
Arriveremo a 50 e li pubblicheremo a puntate come da
tradizione. Per ora solo una selezione, che il loro
complesso, in base al principio che “mutamenti
puramente quantitativi possono risolversi a un certo
punto in distinzioni qualitative” (Marx, Il Capitale), avrà
altra funzione.

.
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2020 - Wall 1,  elaborazione grafica da 
disegno a grafite

2020 -   Wall 3, elaborazione grafica da 
disegno a grafite

Il titolo del progetto si riferisce a una trilogia di articoli e
lavori prodotti durante il periodo del covid o subito
dopo. Ci interrogavamo su cosa avrebbe comportato
accettare delle restrizioni alle proprie libertà in cambio
della sopravvivenza, della nuda vita, cioè se quella
immersione di massa e durevole in una vita virtuale
fosse  destinata ad incidere nei nostri comportamenti
futuri. In particolare, visto che di questo ci occupiamo,
se la completa assunzione alla rete della cultura, che
durante il lockdown era riconosciuta esplicitamente
come altro dal fisico cibarsi-lavorare-stare in salute,
potesse avere conseguenze permanenti nella sua
vivibilità e visibilità 

Ci venne in mente la Giovane donna al virginale che
gioca con un cane di Gabriel Metsu (1665), che
rappresenta con un tema standard dell’epoca: una
banale scena d’interno. Ma qui, in maniera inconsulta,
una finestra, che dovrebbe dare su una strada o su un
paesaggio, incredibilmente s’affaccia su una
campitura astratta.. Dice di questo scarto Daniel
Arasse “prima ancora che il mondo sensibile o
l’instaurazione di uno spazio illusorio, la pittura è una
composizione geometrica di colori”. Per quanto
realistico il quadro, per quanto ricercata la
composizione, la rappresentazione richiama solo se
stessa, la sua verità è da cercare al suo interno. La
finestra costruttivista di Metsu rappresentava al meglio  
l’impressione che tutti i nostri processi di
soddisfazione si stessero concentrando all’interno dei
muri che ci chiudevano. Ed i muri abbiamo guardato
(Wall, serie di 4)
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2020 - sfondo 1,  elaborazione grafica da 
disegno a grafite

2020 -   La persistenza dei confini, collage
digitale

Tolto lo sguardo dai muri, ci concentrammo in quella
realtà che solo si poteva vivere, ed iniziammo una serie
di sfondi (non paesaggi) tratti dai videogiochi più in
voga allora. Con questo procedimento, analogo per
tutti: prese le immagini, le abbiamo modificate tutte
con lo stesso effetto di Photoshop, poi le abbiamo
riprodotte con disegni su carta ed infine fotografate e
ri-sottoposte allo stesso effetto di partenza.
Questo per collaborare alla loro realizzazione, ma
rendere comunque la tecnologia pienamente
coprotagonista del lavoro. 

Una volta finalmente usciti dalle case, guardammo un
po' a cosa stava accadendo. In lockdown da un lato vi
era chi nutriva la speranza che tutto tornasse al suo
posto, come se prima del covid esistesse un'illusoria
realtà felice, che era bene rimpiangere così com’era, e
chi invece, come noi, sperava che qualche
cambiamento sarebbe pur dovuto capitare. In tal
senso abbiamo prodotto una
serie di collage, destinati fino ad ora all’uso digitale,
unendo le prime immagini del nostro uscire nel mondo
e il nostro mondo di prima.

Tutti i lavori hanno partecipato a vari concorsi ed
esposizioni virtuali.



SOLUZIONI
SEMPLICI

A  P R O B L E M I
C O M P L E S S I

V E D I T U
WWW . V E D I T U . O R G

2022 -  autoritratto , ceramica stampata

2021 -   ritratto di G. Galati, puzzle

Scriveva Arthur Bloch che “I problemi più complessi
hanno soluzioni semplici, facili da comprendere e

sbagliate” (Legge di Murphy). Però venivamo da testi
complessi, interviste impegnative e un po’ di disegni

per il nostro sito, quindi ci va bene anche sbagliare
essendo semplici.

Questo lavoro va preso come un haiku, come lo
intendeva Roland Barthes ne L’Impero dei Segni:

“nello haiku, potremmo dire, il simbolo, la metafora, la
morale non costano pressoché nulla: soltanto qualche

parola, un’immagine, un sentimento, là dove la nostra
letteratura richiede abitualmente un poema, un

dispiegamento о (nel genere più breve) un pensiero
cesellato, insomma un lungo travaglio retorico”.

 
 

Dopo il periodo del Covid abbiamo pensato di
alleggerire il nostro lavoro, ricordando anche quanto

scritto nel Manifesto dell'arte commerciale da cui anni
fa prese in via il collettivo "Ci interessa parlare a molti,

stare sulla strada, essere accessibili a tutti".
Per questo abbiamo pensato di  utilizzare mezzi per

noi inconsueti,   elementi decorativi come le piastrelle
o ludici come i puzzle.
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Il video riprende tre nostri amici mentre si scambiano
senza indugio una gomma da masticare, questo gesto
seppur semplice sottende una volontà di condivisione
o in qualche modo di esposizione a ciò che è altro da
me, “ti dò ciò che è mio” e tu accettalo, accettami.
lo scambio mette in qualche modo in discussione la
soglia travalica quelli che sono gli spazi liminari che
dividerebbero due luoghi,due persone, ciò che è
estraneo da ciò che proprio.
Affinché questo avvenga e la comunicazione,
etimologicamente “mettere in comune”, sia possibile vi
deve essere una volontà di co-abitarsi: “la
comunicazione o la comprensione dei gesti è resa
possibile dalla reciprocità delle mie intenzioni e dei
gesti altrui, dei miei gesti e delle intenzioni leggibili
nella condotta altrui. Tutto avviene come se

 l’intenzione dell’altro abitasse il mio corpo o come se
le mie intenzioni abitassero il suo”*
L’arrivante è colui che viene senza essere invitato,
senza che lo si aspetti ma è proprio , come diceva
Derrida, “l’ospitalità dell’evento” che mette in
questione ogni precostrutto ed è questa
destabilizzazione, seppur traumatica, ciò che avvia un
processo di rovesciamento dell’uno nell’altro.

Nessuna padronanza e nessuna proprietà possono
rimanere immuni all’effetto dell’arrivante “si è obbligati
allo scandalo quasi fosse la prima comunione con
l’indifferente prossimo tuo, con l’odiato condominio
che non detesterai mai quanto te stesso” sosteneva
Carmelo Bene. A questo straniero non ci si può
limitare a dire “vieni” ma, come invita Derrida, “affrettati
ad entrare “vieni dentro”, “vieni in me”, non soltanto
verso di me, ma in me; occupami,prendi posto in me, il
che significa, al contempo prendi anche il mio posto,
non accontentarti di venirmi incontro o a casa mia.
Varcare la soglia, è entrare e non soltanto avvicinarsi o
venire”.
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Solo attraverso l’esperienza dell’altro potrò vedermi
come mai mi sono visto e come mai mi rivedrò.
L’irruzione dell’altro non tradisce la novità che lo
accompagna, la sorpresa che irrompe, dissesta e
sconnette imponendo un apertura.
Lo stesso atto del mangiare è un portare alla bocca
ciò che è estraneo, la bocca è un primo canale
d’entrata e di incontro con l’esterno antecedente nella
scoperta del mondo agli occhi e alle orecchie fin dalla
nascita, scenario freudiano dell’incontro con il piacere
e di, conseguenza, della colpa ma anche rito scandito
da norme specifiche attorno le quali si costituisce una
socialità, si consolidano legami sociali, si adottano
norme e si sancisce il confine fra purezza e impurità,
fra condivisione ma anche esclusione.

questo mescolamento sancito dallo scambio di una
gomma vuole in qualche modo esorcizzare la
potenziale pericolosità del”contaminante” ,come dice
Domenico nella sua arringa in Nostalghia di Tarkovskij
“.. bisogna ascoltare le voci che sembrano inutili;
bisogna che dai cervelli occupati dalle lunghe
tubature delle fogne e dai muri delle scuole, dagli
asfalti e dalle pratiche assistenziali, entri il ronzio degli
insetti.
Bisogna riempire gli orecchi e gli occhi di tutti noi, di
cose che siano all’inizio di un grande sogno.
Qualcuno deve gridare che costruiremo le piramidi.
Non importa se poi non le costruiremo. Bisogna
alimentare il desiderio”
Il video è stato realizzato nel 2019
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Gli scritti ripartiti in viaggi, il video realizzato, prendono
spunto da due testi che hanno molto in comune : I
racconti di un pellegrino russo e Il viaggiatore incantato
di Leskov (assieme al famoso saggio di Benjamin ad
esso dedicato).
Il primo è un testo ascetico, in cui il pellegrino gira la
Russia e non solo (il testo ha anche un seguito
successivo) tormentato dal realizzare effettivamente il
motto di S. Paolo, che intima di pregare
incessantemente. Vista la fortuna del testo, da un
racconto di viaggi fantastici e d’insegnamento è nato
un continuo girovagare, dei molti che volevano unirsi
alla sua ricerca e scoprire i suoi luoghi. Il secondo è un
romanzo sulle peregrinazioni del giovane Ivan, tra
fantasticheria e pezzi di reale, tra avventure d’ogni tipo
raccontate con un linguaggio asciutto. Benjamin, e in

 questo sta il senso del nostro lavoro, identifica proprio
in questo genere di narrazione, simile alla fiaba, quanto
di più diverso dal romanzo borghese, una vera
possibilità di interpretare la realtà.

Il protagonista del video è un nostro amico, che nella
vita ha avuto le esperienze più bizzarre: dal seguire un
circo a lavorare con dei giostrai itineranti, dal fare il
Katanga negli anni 70 a lavorare in Libia con una ditta
italiana che si occupava di tecnologia. Sempre in
viaggio, sempre cercando delle forme inconsuete, più
vicine, secondo lui, alla natura e a un tipo di vita
spirituale. Fino a che, nello specifico quando girava il
mondo in autostop facendo il figlio dei fiori, si è ritrovato
in India. Di questa storia, comune a molti negli anni 70,
ha tenuto in sé dei precisi ricordi, che però nel tempo si
sono trasformati fiabescamente, poiché quelle
esperienze sono state per lui importanti, ma allo stesso
tempo abbandonate quando ha dovuto “mettere la
testa a posto”. Gesti ora vissuti con l’ingenua speranza
di una loro utilità a prescindere, conservando in sé una
propria autonoma magia.

https://www.veditu.org/il-viaggiatore-incantato/
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Nel video, dunque, vediamo, direttamente dai suoi
ricordi dell’India, la posizione del serpente, quella del
ragno ed altre ancora non meglio definite. Il corpo e il
volto portano poeticamente su di se, nelle moltissime
rughe , il peso e il costo di quella vita.
Ed è proprio questa apparenza fiabesca, questa
ingenuità gentile in una persona che offre il suo passato
ad un gruppo di amici e amiche, pur sapendo che una
prima reazione può essere una risata, una presa in giro,
che ci ha fatto domandare se esiste un posto (fisico o
metaforico) in cui si possa vivere uscendo dai
condizionamenti pervasivi del Mercato. Noi come
collettivo abbiamo affrontato, a partire dal punto iniziale
del nostro lavoro, la provocazione della stesura e
diffusione del Manifesto per un’arte commerciale, il
tema del Mercato e del Mercato dell’arte in particolare.

 Cercando d’intuire. almeno, visto che ne siamo immersi
tanto quanto chiunque altro, i meccanismi ed il livello
dell’intreccio che secondo noi lega ogni vivente, ogni
uomo ed ogni donna, in ogni sua espressione,
compreso quella artistica, al Mercato. Come cambiano
le nostre emozioni, la nostra percezione del mondo, fin il
nostro corpo in mutazione.
Lo stupore per l’esibizione di quella notte, perché il
viaggio si svolge, come naturale in una fiaba, nella notte
più profonda, ci ha messo dei dubbi. Queste
peregrinazioni contemporanee, possono fuoriuscire dal
romanzo del Mercato, possono essere, magari
inconsapevolmente come nei racconti delle vite dei
santi e dei mistici, ma anche del semplice Ivan di
Leskov, delle vie fiabesche a una vita diversa, resistente
al processo del nostro cambiare? O se non resistere,
fuoriuscire dal flusso del Mercato?
Sulla scia del video, che è la modificazione digitale di un
montaggio di varie piccole riprese fatte dai telefoni dei
presenti, abbiamo iniziato il nostro di percorso per
cercare questo spazio di autonomia. 

Abbiamo scritto 6 viaggi, esplorato molti territori
e chiesto molti consigli. Nello spazio a nostra
disposizione vorremmo diffondere questa nostra
(laica) Guida al Pellegrinaggio, perché magari
potrebbe essere, nel piccolo, proseguita anche
da altri. In fondo siamo un collettivo, non
abbiamo desiderio di originalità, non sappiamo
neppure se sia possibile, e alcune nostre note le
abbiamo riconosciute in altri testi, in altre
ricerche.
.

Il video è stato realizzato nel 2016

tutti i video sono pubblicati sul canale Vimeo di
Veditu
https://vimeo.com/veditu1
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L’idea nasce quando un nostro amico si taglia, per la
prima volta in 40 anni, i capelli a zero. Scopre così di
avere delle tracce, dei segni nel cranio, della sua
infanzia, dovuti a qualche caduta in piccolissima età.
Il mercato e la famiglia sono i due istituti che ci
trafiggono dalla nascita, in cui siamo da subito immersi
e che ci condizionano non solo da un punto di vista
culturale, ma incidono nella nostra “nuda vita”.
La moda e l’educazione, ad esempio, sono i segni
superficiali del mercato e della famiglia. Come ci
vestiamo, come parliamo o ci comportiamo a tavola
sono la manifestazione di questa influenza. 
Ma nella zoè (in ciò che Agamben definisce«il
semplice fatto di vivere, comune a tutti gli esseri
viventi), il non conscio né evidente, abbiamo cicatrici
più profonde. La nostra mutazione verso un diverso
corpo sintetizzato da decenni di mercato, e famiglie
ora più che mai diverse

 poiché plasmate nel mercato, sta in queste
deformazioni antropologiche.
Per questo, la pervasività dei condizionamenti, esplosi
dagli istituti totali di Foucault e persino dal Panopticon
( carcere progettato nel 1791 dal filosofo e giurista
Jeremy Bentham), di cui pure Foucault si occupò,
arriva alle nostre viscere, al nostro sesso, al nostro
corpo. Tre sono le immagini, come la trinità d’una
religione che, sia detto sottovoce, ha sempre meno la
possibilità di condizionarci.

Mater (zoopolitica) stampa su Plexiglass - 2013
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2013 -  Today,  I didn't go to work today ,
and i don't think i'll go tomorrow.
let's take control of our lives and live for
pleasure not pain

La Repubblica italiana è fondata sul lavoro, il lavoro inteso
come diritto fondamentale della persona, o come fine
ultimo per i giovani, e non solo, non ci interessa.
O meglio ci interessa in quanto narrazione obbligatoria in
tempo di crisi, ovvero un consumato velo di Maya che
cela l’autosfruttamento in sé e le manifestazioni di questa
verità.  La mitologia dell'onesto lavoratore friulano non è
altro che l'autosfruttamento elevato ad ideologia.
un’esizilae dedizione ad una falsa autonconvizione di aver
trascorso proficuamente la vita lavorando
indefessamente. Dunque Lafargue nel 1887 pubblica il
"Diritto all’ozio" (noi come collettivo vorremmo rivendicare
lo slogan: “obbligo all’ozio”), in cui l’abnegazione per il
lavoro alienato, essa stessa di per sé annichilazione, è
vista come la causa della degenerazione intellettuale
tipica delle società industrializzate (poiché già allora di
fronte alla produzione mechanizzata si ipotizzava la
possibilità di lavorare 3 ore al giorno per coprire i bisogni
essenziali dell'uomo). Tale abnegazione, in ultima analisi, è
generatrice di miserie individuali e sociali, quelle odierne.

.
L’analisi del lavoro sfruttato come uno degli elementi
fondamentali per leggere la modernità nella sua profonda
ingiustizia, contro l’autonarrazione potente del  Mercato
che  nella sua attuale astrazione, tende a raccontarsi, e
tutto sommato ad essere,  compiuto. Non c’entra la
modernizzazione storicamente data, anche i Papua o le
tribù dell’Asia centrale, pur vivendo in modi arcaici, stanno
immersi, con altre modalità, in una modernità che è
comunque logicamente, appunto,  compiuta. Il tipo di vita
che si conduce, la religione che si pratica non sono
frontiere, le guerre, le sofferenze, le profuganze non sono
altro. Diversamente dal passato “Il modello non si realizza
come processo, ma come essenza e si offre come risultato”
(Negri).  Il progetto era diviso in 3  diverse articolazioni: un
video, che alleghiamo al testo, una performance (una
rappresentante del collettivo dormiva all’inaugurazione e dil
video inerente si trova sul nostro canale youtube) ed un
immagine che ricordava un famoso poster della sinistra
inglese che sono stape presentate alla mostra “Lavoro,
work, vore” allo SPAC di Buttrio

 

2013 - Today 1 , video

2013 - Today 2 performance



MANIFESTO PER UN’ARTE
COMMERCIALE

V E D I T U
W W W . V E D I T U . O R G

La bruttezza del presente ha valore retroattivo.
Karl Kraus

1- Viviamo nel mondo del Mercato e della sua crisi
senza soluzione. Immersi nel monologo autoelogiativo,
nel discorso ininterrotto che il Mercato tiene su se
stesso. Come i condannati del racconto “Nella colonia
penale” di Kafka, siamo infilati in una macchina che
incide sul nostro corpo la Legge. 
2- Consideriamo che la ricerca artistica sia la falsa
coscienza di chi non riesce a profittare del mercato,
ma solo a subirlo. Anche chi sputa sull’arte, chi teorizza
la sua fine o chi è molto puro e socialmente
impegnato, alla fine se la gode se riesce a entrare in
una piccola galleria, in una

 
sconosciuta collana, in un teatro periferico. 
3-  Siamo contro ogni idea romantica sull’arte. Odiamo
il genio e sregolatezza, l’artista profetico, le pose
d’artista. Il genio è rigore e fa quello che può. Odiamo
l’eternità e siamo per l’effimero. Solo le cose che
passano sono quelle che restano. Preferiamo pensare
la nostra opera sulla mensola di un bagno piuttosto
che in un grande museo.
4- Pensiamo che l’arte contemporanea non abbia di
se una conoscenza ontologica, ma solamente tecnica,
strumentale, procedurale e che metta il suo impegno
massimo nella relazionalità e nell’efficacia tecnica e
operativa. Il maggior merito dell’artista d’oggi è aver
rimosso sia l’orgoglio che la vergogna dell’arte,
negando a sé e al suo lavoro un’orizzonte di verità.
Nessuno può oggi immaginare seriamente che l’arte
salverà il mondo, né comprenderà la vita o ad essa si
sostituirà. Questa è la nostra conquista di libertà,
immersa nel Mercato.

2023 - me, me, me - NFT

2023 - Desolazione 1 NFT



MANIFESTO PER UN’ARTE
COMMERCIALE

V E D I T U
W W W . V E D I T U . O R G

5- Non ci interessano il gusto, la sensibilità, la cultura
perché non ci interessano i ristretti circoli, gli
appassionati, le belle riviste. Ci interessa parlare a molti,
stare sulla strada, essere accessibili a tutti. Non ci
interessa dire qualcosa di elevato, ci interessa vendere.
Ma nel Mercato le due cose coincidono. Contro ogni
intellettualismo, l’immediato sensibile è il nostro terreno
e il mercato il nostro linguaggio.
6- Per arrivare a tutti accettiamo le forme di
comunicazione del Mercato, per trarre profitto dal
nostro lavoro ci adeguiamo alle immagini del
dominante. Vogliamo descrivere nel modo più semplice
possibile, cinicamente, ciò che abbiamo

 attorno, ciò che dalla nostra nascita respiriamo : il
Mercato. Che cosa né farà il nostro Cliente non ci
riguarda. Ne usi per proprio piacere, per elogiare il
Mercato o di contro per attaccarlo, ne usi per tenere in
piedi un tavolino, per coprire una macchia sul muro,
come posacenere non ci interessa.
7- Vogliamo stare nel Mercato come pesci nell’acqua e
rivendichiamo di non voler nascondere questa nostra
scelta. Siamo pronti a contraddirci, non a illuderci.

2023 - Red NFT video

2019 - autoritratto- elaborazione grafica
di grafite su carta



QUEL CHE PENSIAMO,
QUEL CHE DICIAMO

V E D I T U
W W W . V E D I T U . O R G

Vedi tu  nasce come luogo virtuale in cui condividere le
discussioni, i pensieri, le impressioni de* partecipanti al
collettivo. 
Buona parte del nostro “lavoro” è stato quindi di
produzione di testi sia teorici che critici, sul Mercato, sul
Mercato dell’arte e su quello che ci è capitato di
vedere.
Abbiamo a volte avuto la fortuna di dialogare tramite
interviste con altre persone attive nel mondo dell’arte
contemporanea.
I lavori presentati fin qua nascono dal testi che
compaiono sul sito.

 

Visto che l’attività è incostante ma continua non
riportiamo un elenco, che la pigrizia generale del
collettivo non permetterebbe un aggiornamento
costante. Rimandiamo al sito, ma citiamo
semplicemente :
il manifesto per un’arte commerciale, provocazione di
successo da cui abbiamo iniziato e la serie di testi de Il
viaggiatore incantato, alcuni dei quali sono diventati
testi critici per delle mostre.

 

L’immagine per l’intervista a G. Galati

Damien Hirst a Venezia


